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In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio 
e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli 
dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci 
ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla 
prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano 
nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di 
lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, 
cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? 
Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti 
condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 
 
Che differenza tra il Maestro e gli accusatori! Quelli avevano citato la Scrittura per condannare; 
Gesù, la Parola di Dio in persona, riabilita completamente la donna, restituendole speranza. Da 
questa vicenda impariamo che ogni osservazione, se non è mossa dalla carità e non contiene 
carità, affossa ulteriormente chi la riceve.  Dio, invece, lascia sempre aperta una possibilità e sa 
trovare ogni volta vie di liberazione e di salvezza. La vita di quella donna cambia grazie al 
perdono. Viene persino da pensare che, perdonata da Gesù, abbia imparato a sua volta a 
perdonare. Magari avrà visto nei suoi accusatori non più delle persone rigide e malvagie, ma 
coloro che le hanno permesso di incontrare Gesù. Il Signore desidera che anche noi suoi 
discepoli, noi come Chiesa, perdonati da Lui, diventiamo testimoni instancabili di 
riconciliazione: testimoni di un Dio per il quale non esiste la parola “irrecuperabile”; di un Dio 
che sempre perdona, sempre perdona. Dio sempre perdona. Siamo noi a stancarci di chiedere 
perdono. Un Dio che continua a credere in noi e dà ogni volta la possibilità di ricominciare. Non 
c’è peccato o fallimento che, portato a Lui, non possa diventare un’occasione per iniziare una 
vita nuova, diversa, nel segno della misericordia. Non c’è peccato che non possa andare su 
questa strada. Dio perdona tutto. Tutto.  
(Francesco - Omelia nella Santa Messa nel Piazzale dei Granai a Floriana, 3 aprile 2022) 


